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35. Alimenta! Esperienze di contrasto alla 
povertà alimentare delle persone in 
condizione di senza dimora a Torino 

 

Giorgia Curtabbi e Cristian Campagnaro - DAD, Politecnico di Torino 
 
35.1 “Designerly ways of knowing” food poverty 
Il testo esplora il tema della povertà alimentare attraverso la 
restituzione dell’esperienza di food system design di Alimenta 
(Campagnaro e Porcellana 2015). L’iniziativa, progettata e coordinata 
da un gruppo di ricercatori del dipartimento di Architettura e Design del 
Politecnico di Torino e co-prodotta da una rete di cooperative sociali di 
tipo A, è sostenuta e patrocinata dalla Fondazione Progetto Arca onlus. 
Nato come spin-off della ricerca-azione a carattere partecipativo 
“Abitare il dormitorio” (Campagnaro e Porcellana 2019; Campagnaro 
2019), dal 2015 Alimenta promuove iniziative diffuse volte a facilitare 
l’accesso al cibo nei dormitori pubblici della città di Torino, muovendo 
dall’ipotesi che il cibo possa essere elemento determinante in termini 
di benessere, autodeterminazione e inclusione sociale delle persone in 
condizione di marginalità (Baglioni, De Pieri e Tallarico 2017). 
A partire dall’obiettivo molto concreto di assicurare un pasto e una 
colazione ai cittadini homeless ospitati in alcune strutture di 
accoglienza notturna della città di Torino, Alimenta si è evoluto in una 
misura flessibile, multilivello e continuativa che ha permesso di 
promuovere migliori condizioni di sicurezza alimentare e di contribuire 
a sostenere il sistema territoriale degli enti che vi provvedono. 
Analizzando il progetto, esploreremo la complessità e la natura 
sistemica della povertà alimentare per come abbiamo imparato a 

 
22 Mentre il pranzo è supportato da una rete di mense cittadine (Pettenati, Tecco e 
Toldo 2019), la possibilità di beneficiare di una cena appare compromessa dalla 
difficoltà di preparare piatti caldi nei dormitori pubblici. Il mancato intervento di 

conoscerla dall’interno, negli anni, giorno per giorno, grazie 
all’approccio partecipante e partecipativo adottato nella conduzione 
delle iniziative progettate. Leggeremo il fenomeno da una prospettiva 
multidimensionale, non esclusivamente materiale e redistributiva, ma 
anche sanitaria, sociale e psicologica, legata all'individuo e alla 
collettività, concludendo infine con una riflessione sulle trasformazioni 
e le difficoltà osservate e affrontate. In questi anni, abbiamo assistito a 
consistenti cambiamenti nel benessere dei beneficiari coinvolti, nella 
rete territoriale che attua il progetto e nel sistema locale di 
organizzazioni impegnate nel rispondere ai bisogni alimentari delle 
persone senza dimora, ognuno dei quali è cresciuto e si è irrobustito. 
Al tempo stesso, Alimenta ci ha permesso di acquisire maggiore 
consapevolezza sui limiti di un’azione prevalentemente bottom-up, 
evidenziando la necessità di un più ampio disegno di policy cittadina, 
per affrontare le criticità tuttora esistenti nella vita alimentare delle 
persone in condizione di grave povertà e nell’attuale sistema di azioni 
di contrasto ad essa. 
 
35.2 Una risposta progressiva e a più dimensioni 
Beneficiando della collaborazione già in atto con amministrazione 
pubblica, enti gestori di alcuni dormitori e cittadini homeless della città, 
alcuni ricercatori e designer del Dipartimento di Architettura e Design 
del Politecnico di Torino hanno guidato un processo co-progettuale 
che fornisse risposte al fenomeno, facendo leva su un approccio di 
condivisione delle risorse di tutti gli attori disponibili. 
Partendo dalla constatazione delle difficoltà a provvedere al pasto 
serale22 e dell’assenza di misure strutturali e di sistema a sostegno 
dell’accesso al cibo presso i dormitori, nel 2015 è stato ideato un primo 
intervento redistributivo, volto alla provvista di risorse alimentari per la 
preparazione e distribuzione di pasti nelle strutture di accoglienza. 

sistema in quest’ambito è affrontato dagli operatori delle strutture di accoglienza 
improvvisando soluzioni di giorno in giorno e, talvolta, collaborando con realtà del 
volontariato e del privato sociale impegnate in donazioni alimentari (Porcellana, Stefani 
e Campagnaro 2020). 
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Questa misura economica ha assunto caratteri di continuità e 
contribuisce, da ormai otto anni, a sostenere i singoli enti gestori che 
provvedono, in autonomia rispetto al concessionario dell’appalto di 
servizi, ad assicurare una cena, ogni sera, alle persone ospitate nei 
dormitori coinvolti. Le osservazioni e le restituzioni ci dicono che è 
anche quella maggiore sicurezza quotidiana di un pasto (Porcellana, 
Stefani e Campagnaro 2020) a generare un miglioramento del 
benessere psicologico individuale e collettivo tra gli ospiti del servizio. 
Nel tempo la misura è stata orientata a promuovere anche una 
maggiore qualità degli alimenti e una varietà nutrizionale dei pasti 
distribuiti, in un’ottica di promozione di corrette abitudini alimentari 
delle persone senza dimora coinvolte, di attenzione al loro fragile stato 
di salute (Fitzpatrick 2021) e di contrasto alla monotonia e alla limitata 
possibilità di scelta ammessa dall’abituale offerta alimentare.  
La collaborazione con le associazioni locali di volontariato impegnate 
nella donazione di pasti e nella redistribuzione di eccedenze alimentari 
- integratesi alla rete di attori che il progetto ha promosso e reso 
evidente - ha contribuito al consolidamento di un sistema territoriale 
che ha valorizzato le competenze e le capacità di tutti gli attori. In tal 
modo, Alimenta ha rappresentato uno strumento di empowerment 
degli attori del sistema sociale torinese, che - come abbiamo 
rappresentato in altre occasioni - per primi hanno riconosciuto l’utilità 
del sostegno economico ricevuto e i benefici generati dalla nuova 
strategia d’azione co-prodotta; essa, infatti, permette loro di contare su 
rapporti di fiducia duraturi e, soprattutto, su uno “schema” 
organizzativo inedito, flessibile ed efficiente (Porcellana, Stefani e 
Campagnaro 2020).  
Un secondo asse di intervento di Alimenta mira all’empowerment delle 
persone senza dimora, lungo tutto l’arco dell’esperienza alimentare: 
scelta, acquisto, trasformazione e consumo. Le azioni sviluppate 
hanno riguardato l'organizzazione di cicli di workshop collaborativi e 
abilitanti, diretti all’acquisizione, al recupero e all’esercizio di 
competenze di cucina, economia domestica, educazione alimentare; il 
possesso di tali competenze, infatti, è ritenuto molto utile nei percorsi 
di “sgancio” dai servizi, perché contribuisce all’autonomia più 

quotidiana delle persone, nella loro fase di loro emancipazione dal 
sostegno e dall’accompagnamento ricevuti.  
Infine, le riflessioni scaturite dalle esperienze in atto e dalla continua 
co-progettazione hanno indotto lo sviluppo di un terzo asse relativo ad 
una serie di micro-progettualità, sempre in un’ottica partecipativa, 
finalizzate a testare nuove risposte - certamente più puntuali, ma 
altrettanto centrali nella vita delle persone - ai bisogni alimentari dei 
beneficiari: l’uso consapevole delle tecnologie appropriate ed 
economiche di trasformazione, la valorizzazione e il riconoscimento dei 
food surplus, lo scambio di beni alimentari, l’uso esperto degli spazi del 
cibo, le relazioni di comunità, i kit alimentari, la personalizzazione dei 
pasti. 
 
35.3 I risultati di Alimenta 
I risultati di Alimenta annoverano il coinvolgimento continuativo di 15 
stakeholder molto diversi tra loro, un numero di beneficiari raggiunti 
quotidianamente pari a circa 170 persone al giorno e centinaia di 
migliaia di pasti somministrati gratuitamente negli anni. Altri e più 
importanti sono gli esiti relativi al miglior benessere delle persone 
coinvolte e alla costituzione della rete di attori locali, insieme alle 
risorse umane e materiali, sempre in crescita negli anni, che hanno 
concorso alla sua realizzazione e al suo sostentamento (ore uomo, 
tirocini socializzanti, donazioni alimentari). Diversi sono i livelli a cui 
sono riconducibili gli impatti generati dalle azioni progettuali: l’enfasi 
sulle molteplici dimensioni dell’accesso al cibo, ben oltre quella 
materiale; la flessibilità degli interventi permessa dalla libertà di 
gestione delle risorse economiche messe a disposizione dai 
finanziatori; il rafforzamento del ruolo delle cooperative e delle 
associazioni del territorio nel promuovere un più sostenibile sistema di 
approvvigionamento alimentare nei dormitori.  
La continuità del sostegno economico a supporto del progetto - che ha 
orientato ingenti risorse economiche e progettuali sul territorio 
torinese, pari circa a 250.000 euro - e l’adozione di un approccio 
partecipante hanno reso Alimenta anche uno strumento di 
esplorazione della povertà alimentare come fenomeno complesso, 
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multidimensionale e wicked, sottolineando quanto importanti siano 
questioni quali la dignità del cibo offerto, l'espressione di preferenze 
alimentari diverse, la varietà della dieta, l’autodeterminazione e il 
riconoscimento dell’individuo, anche nei momenti più intimi del pasto. 
Assumere una logica open-ended e lavorare con tutti gli attori del 
sistema è risultato cruciale per comprendere meglio le dinamiche di 
accesso al cibo inteso come diritto a cui la società deve provvedere e 
le dimensioni di benessere psico-fisico, materiale e immateriale ad 
esso correlate. Ciò ha indotto progettisti e ricercatori ad adottare un 
approccio per sistemi di risposte, riconducibili alle design initiatives 
descritte da Manzini (20145, p. 58) come “sequenze di azioni 
progettuali caratterizzate da un chiaro approccio progettuale e 
dell’impiego diche adottano specifici dispositivi di progettazione”: esse 
devono essere progettate come trasversali ai vari design domains 
(Jones 2014), strutturate per gradi e complementari tra loro, ciascuna 
indipendente ma in grado di influenzare le altre ed esserne sensibile. 
Inoltre, l’approccio partecipativo ha permesso di non perdere la 
prospettiva human-centered e riorientare, continuamente, gli interventi 
secondo una prospettiva alternativa, anche se non contraddittoria, alle 
sole logiche del dono e dell’aiuto, che spesso caratterizzano i processi 
di inclusione attraverso il cibo. 
 
35.4 Esiti, limiti e prospettive del progetto 
Riteniamo che i risultati e le trasformazioni prodotte da Alimenta siano 
considerevoli e le rappresentiamo come un riferimento nella riflessione 
sulle strategie di contrasto alla povertà alimentare, per come esse 
creano uno spazio di continua sperimentazione per il territorio torinese; 
questo accade, a nostro avviso, in forza del carattere aperto e 
generativo del progetto, delle ricadute positive per il sistema locale e 
del sapere progettuale co-prodotto e condiviso da e tra gli stakeholder 
coinvolti.  
Tuttavia, riconosciamo che questa iniziativa, seppur articolata, 
consolidata ed estesa, non possa rappresentare un modello di 
soluzione sufficiente e definitiva. Per quanto l’effetto a cascata 
prodotto dalla collaborazione e dal coordinamento tra enti gestori dei 

dormitori e tra loro e le organizzazioni locali di volontariato abbia 
generato impatti positivi, la povertà alimentare delle persone in stato di 
homelessness a Torino continua a rappresentare una criticità. Oggi, 
infatti, possiamo certamente affermare che a Torino non si muore di 
fame (Porcellana, Stefani e Campagnaro 2020) ma, per quanto le 
condizioni di accesso al cibo nella città siano migliorate negli ultimi 
anni, è ancora difficile mettere in connessione tutte le forze esistenti e 
permangono problemi strutturali. In particolare, ci sembra rimanga la 
problematica della ripetitività dei pasti distribuiti, ascrivibile 
principalmente alla limitata variabilità e alle notevoli quantità di 
prodotti pronti al consumo o processabili ricevuti attraverso le 
donazioni. Inoltre, l’accesso al cibo è mediato dal personale per ovvie 
ragioni di logistica; ciò impedisce però alle persone di provvedere 
autonomamente ai propri bisogni alimentari e limitando l’esercizio 
della libertà di scelta e l’autodeterminazione, di cui abbiamo imparato 
a riconoscere la centralità nei processi di inclusione sociale.  
Infine, attraverso le molteplici forme che ha assunto dal 2015, il 
progetto ha prodotto il più importante risultato di aver aiutato noi 
ricercatori, progettisti e stakeholder (diretti e indiretti) a capire, ancora 
una volta, che il contrasto alla povertà alimentare urbana deve 
necessariamente beneficiare di interventi che integrino risposte 
concrete, multilivello, reticolari, flessibili e bottom-up - come sono 
state le azioni di Alimenta - a risposte di policy che trattino il problema 
sul piano del diritto (universale) al cibo, che facilitino forme di 
protagonismo e cittadinanza alimentare (Wilkins 2005) e che, 
soprattutto, favoriscano modelli di sussidiarietà tra pubblico e privato. 
È in tale contesto di reciprocità e integrazione, che il volontariato, il 
Terzo Settore e le fondazioni bancarie, impegnati sui territori con 
interventi auspicabili e necessari ad una democrazia del cibo, possono 
trovare la prospettiva longitudinale entro cui svolgersi, svilupparsi e 
strutturarsi. Al contrario, l’assenza di simili risposte strutturate - di 
policy - produce azioni certamente vigorose ed essenziali che però, 
ancorché protratte negli anni e solide nel loro impatto sociale, restano 
estemporanee e limitate. 
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